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Numero  61                                                                                                                                                        luglio 2013 
_______________________________________________________________________________________ 

UNA NUOVA PRESTAZIONE INPS: L’ASPI 
Licenziata su due piedi dalla Riforma del Lavoro del Ministro Fornero (è la legge 92/2012) la 
“vecchia” indennità di disoccupazione ha ceduto il posto, dal 1° gennaio di quest’anno, ad un 
nuovo ammortizzatore sociale, il cui scopo è quello di fornire un sussidio economico a chi ha perso 
il posto di lavoro, rimettendo ordine tra i tanti interventi di sostegno al reddito accavallatisi nel 
tempo. 

Si chiama ASPI, ovvero Assicurazione Sociale per l'Impiego, ed è la nuova forma di assicurazione 
istituita presso la Gestione prestazioni temporanee dei lavoratori dipendenti dell’INPS, finalizzata a 
garantire l'indennità mensile di disoccupazione ai lavoratori che rimangono involontariamente 
disoccupati a partire dall'1.1.2013. 

Come dicevamo in premessa, questa assicurazione va a sostituire le precedenti forme di indennità 
quali: le indennità di disoccupazione ordinaria, le indennità di disoccupazione con requisiti ridotti, 
la disoccupazione speciale edile. 

Anche l’indennità di mobilità è destinata via via nel tempo ad essere sostituita dall’ASPI. Infatti, 
mentre dal 2013 al 2017 è modificata solo la sua durata, a partire dal 2017 essa potrà essere 
concessa esclusivamente a seguito di specifico intervento normativo. 

Nessun cambiamento è, invece, intervenuto per le prestazioni di disoccupazione per i lavoratori 
del settore agricolo, che rimangono ancora disciplinate dalla vecchia normativa. 

Per le cessazioni entro il 31.12.2012 continuano ad applicarsi le norme riguardanti l'indennità di 
disoccupazione ordinaria. 

I beneficiari dell’ASPI  

I potenziali beneficiari della nuova indennità sono tutti i lavoratori dipendenti, senza alcuna 
distinzione tra coloro che hanno un contratto a tempo indeterminato o determinato, che perdono 
involontariamente il proprio lavoro, compresi gli apprendisti, i soci di cooperative di produzione di 
lavoro, i lavoratori a tempo determinato delle aziende pubbliche o esercenti pubblici servizi e il 
personale artistico con rapporto di lavoro subordinato. La normativa ASPI si applica anche ai 
lavoratori sospesi. 

Sono, invece, esclusi i lavoratori a tempo indeterminato delle pubbliche amministrazioni. Per  i 
lavoratori agricoli dipendenti continua ad applicarsi la precedente normativa. 
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I requisiti per avere l’ASPI 

Per ottenere questa nuova indennità è necessario poter far valere alcuni requisiti.  

Il primo e più importante è quello relativo ai motivi che hanno provocato la cessazione del 
rapporto di lavoro. 

L’ ASPI è, come abbiamo già detto, riconosciuta, ai lavoratori che abbiano perduto 
involontariamente la propria occupazione; ne sono esclusi i lavoratori cessati dall’attività per 
dimissioni o per risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, salvo il caso in cui quest’ultima sia 
intervenuta nell’ambito della procedura di licenziamento per giustificato motivo oggettivo. 

Così, come avveniva per la vecchia indennità di disoccupazione, continuano ad aver il diritto alla 
prestazione coloro che si dimettono per giusta causa e le lavoratrici madri che si dimettono 
durante il periodo in cui esiste il divieto di licenziamento (dalla data di gestazione - 300 giorni 
prima della data presunta del parto - fino al compimento del 1° anno di età del bambino) e i padri 
lavoratori per la durata del congedo di paternità e fino al compimento del 1° anno di età del 
bambino. 

Per quanto riguarda le dimissioni per giusta causa, ricordiamo che, secondo l’orientamento della 
Magistratura, esse sono quelle determinate: dal mancato pagamento della retribuzione;  dall'aver 
subito molestie sessuali nei luoghi di lavoro; dalle modificazioni peggiorative delle mansioni 
lavorative; dal cosiddetto mobbing; dalle notevoli variazioni delle condizioni di lavoro a seguito di 
cessione ad altre persone (fisiche o giuridiche) dell'azienda; dallo spostamento del lavoratore da 
una sede ad un'altra, senza che sussistano le "comprovate ragioni tecniche, organizzative e 
produttive";  dal comportamento ingiurioso posto in essere dal superiore gerarchico nei confronti 
del dipendente. 

I requisiti contributivi 

Per ottenere l’indennità è anche necessario avere alcuni requisiti contributivi. 

Il lavoratore deve far valere almeno due anni di anzianità assicurativa ed almeno un anno di 
contribuzione nel biennio precedente l’inizio del periodo di disoccupazione. 

Facciamo un esempio e prendiamo il caso di un lavoratore che ha iniziato a versare i contributi 
all’INPS nel 1998 e che è stato licenziato il 28 febbraio 2013. In questa ipotesi occorre, in primo 
luogo, verificare che nell’arco temporale che va dal 1° marzo 2011 al 28 febbraio 2013, 
l’interessato possa far valere almeno 52 settimane di contributi versati. Una volta accertato questo 
requisito, bisogna controllare che il primo contributo accreditato in favore del lavoratore sia 
anteriore al 1° marzo del 2011. Se ambedue i requisiti sono in essere, allora il requisito 
contributivo è soddisfatto. 

I termini per la richiesta 

Come per la “vecchia” disoccupazione, i termini per inoltrare la domanda sono tassativi e se non si 
rispettano, la prestazione non può essere riconosciuta. La domanda va presentata, a pena di 
decadenza, entro due mesi dalla data di spettanza dell'indennità (68 giorni dalla data del 
licenziamento) alla sede INPS competente, esclusivamente in via telematica.  

L'indennità decorre dall'ottavo giorno successivo alla cessazione del rapporto di lavoro o dal 
giorno successivo alla presentazione della domanda, se presentata dopo l'ottavo giorno. Decorre, 
invece, dalla data di rilascio della dichiarazione di immediata disponibilità allo svolgimento di 
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attività lavorativa nel caso in cui questa non sia stata presentata all’INPS ma al centro per 
l’impiego e sia successiva alla presentazione della domanda. 

La fruizione dell'indennità è condizionata alla permanenza dello stato di disoccupazione. 

Gli importi dell’indennità 

La misura della nuova indennità è rapportata alla retribuzione imponibile ai fini previdenziali 
percepita nell’ultimo biennio, comprensiva degli elementi continuativi e non continuativi della 
retribuzione e delle mensilità aggiuntive.  

L’importo complessivo delle retribuzioni percepite negli ultimi due anni solari viene dapprima 
diviso per il numero delle settimane di contribuzione e poi moltiplicato per il coefficiente 4,33, 
ottenendo così la retribuzione mensile.  

L’indennità mensile di disoccupazione è pari al 75% della retribuzione mensile nei casi in cui sia 
uguale od inferiore – nell’anno 2013 – all’importo di € 1180 mensili (annualmente rivalutato sulla 
base dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo); qualora la retribuzione mensile sia superiore al 
predetto importo, l’indennità verrà determinata aggiungendo al 75% dell’importo di € 1180 una 
somma pari al 25% del differenziale tra la retribuzione mensile ed il predetto importo.  

Facciamo un esempio e prendiamo il caso di un lavoratore che nei due anni antecedenti il 
licenziamento abbia lavorato per 18 mesi, pari a 78 settimane, ed abbia percepito 
complessivamente stipendi omnicomprensivi lordi pari a 30.000 euro.  

Per individuare la retribuzione su cui calcolare l’indennità si opera in questo modo: dapprima si 
dividono i 30.000 euro di retribuzione per le 78 settimane di contribuzione; il risultato così 
determinato, pari a 384,62 euro, si moltiplica per 4,33 e si ottiene una retribuzione media di €. 
1.665,40. 

Individuata, così, la retribuzione media, si procede, poi, al calcolo dell’indennità da pagare nel 
seguente modo: 

 Retribuzione mensile fino a 1.180 € (importo convenzionale annualmente rivalutato sulla base 

dell’indice ISTAT) per 0,75 = €. 885  

 Differenza tra €. 1.665,40 (retribuzione media mensile) e 1.180 € (importo convenzionale 

annualmente rivalutato sulla base dell’indice ISTAT) per 0,25= . € 121,35 

 Indennità in pagamento= €. 1.006,35 (ovvero €.885  + €.121,35) 

Essendo tale importo inferiore al massimale, sarà pagato interamente. In caso contrario, sarebbe 
stato messo in pagamento l'importo fino a €. 1.152,90. Come per la “vecchia” indennità di 
disoccupazione, infatti, anche per l’ASPI c’è un tetto massimo di importo, aggiornato 
annualmente.  

L'indennità subisce, poi, una decurtazione legata al tempo di percezione se superiore ai sei mesi: 
essa, infatti, dopo sei mesi viene ridotta del 15% e dopo dodici mesi ridotta di un ulteriore 15%. 

Gli importi erogati a titolo di ASPI non sono soggetti ad alcuna trattenuta contributiva mentre 
vengono applicate le normali trattenute IRPEF. 

I contributi figurativi 

Per il periodo di percezione della nuova indennità è riconosciuta al lavoratore la contribuzione 
figurativa nella misura settimanale pari alla media delle retribuzioni imponibili ai fini previdenziali 
dell’ultimo biennio. Questi contributi figurativi sono utili per il diritto e la misura dei trattamenti 
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pensionistici; non sono invece utili ai fini del diritto alla pensione nei casi in cui la normativa 
prescriva il computo della sola contribuzione effettivamente versata. 

Nel nostro sistema attualmente i trattamenti pensionistici che richiedono la sola contribuzione 
effettiva, sono: 

 nel regime contributivo: la pensione di vecchiaia con 5 anni di contribuzione effettiva e 70 
anni di età; la pensione anticipata con 20 anni di contribuzione effettiva, 63 anni di età e un 
importo pari a 2,8 volte l'assegno sociale 

 nel regime contributivo e in quello retributivo: la pensione anticipata con 40 o più anni di 
cui almeno 35 anni di contribuzione con esclusione dei periodi figurativi per disoccupazione 
e periodi di malattia a copertura. 

La durata dell’ASPI 

La nuova disciplina prevede che, a regime, dal 1° gennaio del 2016 il trattamento economico 
garantito dall’ASPI abbia una durata pari a  

 12 mesi fino 55 anni di età, con detrazione dei periodi di ASPI o MiniASPI  (ne parleremo 
più avanti) già fruiti nel "medesimo periodo"  

 18 mesi dai 55 anni nel limite delle settimane di contribuzione fatte valere nel biennio e 
con detrazione dei periodi di ASPI o MiniASPI già percepiti nel biennio 

Durante un periodo transitorio che va dal 1° gennaio 2013 al 31 dicembre del 2015, invece, la 
durata dell’ASPI sarà articolata in questo modo. 

 Nel 2013 la durata sarà di 8 mesi per chi non ha ancora compiuto i 50 anni di età e di 12 
per chi li ha già compiuti. 

 Nel 2014 sarà invece di 8 mesi per gli “under 50”, di 12 mesi per chi ha più di 50 anni e 
meno di 55 e di 14 mesi per gli “over 55”. 

 Nel 2015, infine, la durata sarà pari a 10 mesi per chi non ha ancora compiuto i 50 anni, di 
12 mesi per chi è nella fascia di età tra i 50 e i 54 anni e, infine, di 16 mesi dal 55° anno di 
età. 

LA DURATA DELL’ASPI 

ETA’ 2012 2013 2014 2015 2016 

< 50 8 mesi 8 mesi 8 mesi 10 mesi 12 mesi 

> 50 12 mesi 12 mesi 12 mesi 12 mesi 12 mesi 

> 54 12 mesi 12 mesi 14 mesi 16 mesi 18 mesi 

 

 

In caso di rioccupazione  
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In caso di nuova occupazione con contratto di lavoro subordinato, l’indennità fruita dal lavoratore 
viene sospesa d’ufficio, sulla base delle comunicazioni obbligatorie che i datori di lavoro devono 
fare all’INPS ed agli uffici periferici del Ministero del Lavoro, fino ad un massimo di 6 mesi. 

Al termine dell’attività lavorativa inferiore a sei mesi, l’indennità riprende a decorrere dal 
momento in cui era stata interrotta e i periodi di contribuzione relativi al nuovo rapporto di lavoro 
sono utili ai fini di un nuovo trattamento di sostegno al reddito. 

In caso di svolgimento di attività autonoma, da cui derivi un reddito inferiore al limite utile per la 
conservazione dello stato di disoccupazione (pari ad € 4800 annui per il lavoro autonomo ed € 
8000 annui per le collaborazioni coordinate e continuative), il lavoratore deve informare l’Inps 
entro un mese dall’inizio dell’attività, comunicando il reddito presunto. 

L’Istituto provvederà a ridurre l’indennità per un importo pari all’80% del reddito che il lavoratore 
prevede di percepire, conguagliando d’ufficio la riduzione al momento della presentazione della 
dichiarazione dei redditi. 

La contribuzione versata in relazione all’attività da lavoro autonomo, non viene accreditata al 
lavoratore ma è riversata alla Gestione delle prestazioni temporanee dei lavoratori dipendenti. 

L’anticipazione dell’ASPI 

In via sperimentale, per gli anni 2013, 2014 e 2015, chi ha diritto all’ASPI può richiedere la 
liquidazione delle mensilità di indennità non ancora percepite, per intraprendere un’attività di 
lavoro autonomo, per avviare un’attività in forma di auto impresa o di micro impresa oppure per 
associarsi in cooperativa. 

 Con decreto del Ministro del Lavoro, di concerto con il ministro dell’Economia, entro 180 gg. 
dall’entrata in vigore della legge verranno stabiliti i limiti, le condizioni e le modalità per 
l’attuazione della suddetta disposizione.  

LA decadenza dall’ASPI 

Si decade dalla fruizione dell'ASPI nei casi di: 

 perdita dello stato di disoccupazione; 

 inizio di attività autonoma senza aver provveduto alla comunicazione entro i 30 giorni: 

 raggiungimento dei requisiti per la pensione di vecchiaia o anticipata; 

 diritto alla pensione di inabilità; 

 diritto all'assegno ordinario di invalidità, con possibilità di opzione tra i due trattamenti; 

 condanna per reati di terrorismo, associazione mafiosa, strage; 

 richiesta di anticipazione prevista in via sperimentale dal 2013 al 2015; 

 rifiuto a partecipare alle iniziative di politiche attive; 

 non accettazione di un lavoro congruo con una retribuzione superiore almeno del 20% 
rispetto all'importo lordo dell'indennità spettante periodo per periodo; 
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Inoltre i lavoratori sospesi decadono dal trattamento qualora rifiutino di essere avviati ad un corso 
di formazione o riqualificazione o non lo frequentino regolarmente senza un giustificato motivo. 

La decadenza decorre dal momento dell'evento e non sono previste sanzioni 

La presentazione della domanda 

Come abbiamo accennato in precedenza, la domanda per ottenere l’ASPI va inoltrata, così come è 
previsto ormai per tante altre prestazioni, esclusivamente per via telematica. 

Se si è in possesso del cosiddetto “PIN” ovvero il codice di accesso personale ai servizi INPS, dal 
sito web dell’Ente previdenziale  occorre accedere nell’area Servizi per il cittadino ed effettuare il 
seguente percorso: “invio domande di prestazioni a sostegno del reddito“, “ASPI, Disoccupazione, 
Mobilità e Trattamenti speciali edili”, “Indennità ASPI”.  

La domanda che appare al video si compone di diverse sezioni: anagrafica, altri recapiti, ultima 
posizione lavorativa, dati domanda, dichiarazioni, attestazione dello status di disoccupato, 
riepilogo dati. Una volta compilati tutti i quadri, basterà cliccare il tasto “invio” e la richiesta 
comparirà sul tavolo dell’impiegato INPS. 

Se non si ha il PIN oppure si ha poca dimestichezza con la telematica, ci si può rivolgere 
gratuitamente ad un Ente di Patronato, che tramite una procedura telematica riservata solo a loro, 
provvede per conto del lavoratore all’inoltro della domanda. 

In alternativa ci si può rivolgere al “Contact center” dell’INPS, al numero gratuito 803 164, e 
l’operatore che risponderà alla chiamata fornirà tutta l’assistenza per presentare la domanda. 

La “mini ASPI” 

La riforma del lavoro targata Fornero ha cancellato dal nostro ordinamento anche la 
disoccupazione con i requisiti ridotti, che era una particolare indennità prevista in genere per i 
lavoratori precari, sostituendola con la cosiddetta “mini ASPI”. 

La mini ASPI è un’indennità che spetta ai lavoratori dipendenti, assicurati contro la disoccupazione, 
che abbiano perso involontariamente l’occupazione in data successiva al 31 dicembre 2012. 

Non è riconosciuta ai soggetti che si dimettono, ad eccezione dei casi di dimissioni per giusta causa 
(mancato pagamento della retribuzione, molestie sessuali sul posto di lavoro, mobbing, variazione 
delle mansioni, ecc.).  

La differenza tra ASPI e mini ASPI è essenzialmente nei requisiti contributivi. Per ottenerle la mini 
ASPI è necessario poter far valere negli ultimi 12 mesi antecedenti l’inizio del periodo di 
disoccupazione almeno 13 settimane di contribuzione versata come lavoratore dipendente; non è 
richiesto, invece, contrariamente all’ASPI, alcun requisito di anzianità contributiva. 

L’indennità viene corrisposta mensilmente per un numero di settimane pari alla metà delle 
settimane di contribuzione nei 12 mesi precedenti la data di cessazione del rapporto di lavoro. Ai 
fini della durata non sono computati i periodi contributivi che hanno già dato luogo ad erogazione 
della prestazione. 

L’importo del trattamento è pari al 75% della retribuzione media mensile ai fini previdenziali, nei 
casi in cui quest’ultima sia uguale o inferiore a 1.180 €; se superiore, l’indennità è incrementata di 
una somma pari al 25% del differenziale tra la retribuzione imponibile mensile e l’importo di 1.180 
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€. In ogni caso, l’indennità mini ASPI non potrà essere superiore all’importo mensile massimo di 
1.152,90 €  (per il 2013). 

Anche la domanda di disoccupazione mini ASPI deve essere presentata all’Inps, esclusivamente in 
via telematica, entro 2 mesi dalla data di spettanza del trattamento (a pena di decadenza). 
L’indennità viene erogata a partire dall’8° giorno successivo alla data di cessazione dell’ultimo 
rapporto di lavoro, se la domanda è presentata entro l’8° giorno, mentre viene pagata dal giorno 
successivo a quello in cui viene presentata la domanda, se la stessa è successiva all’8° giorno. 
L’indennità decorre, altresì, dalla data di rilascio - presso il Centro per l’impiego - della 
dichiarazione di immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa, se successiva alla 
presentazione della domanda. 

 


